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“Discurrere per metri e ritmi”: la «ragione metrica» fra l’«archivio» della retorica 
e le frontiere dell’ermeneutica           

Gli Ai che raccolgono i laori del Conegno ataino del 2021, dedicato ai 
traati di etrica, già nella orulaione del titolo concorrono a circoscriere 
uno saio irtuale en connotato della scriura riessia e d’iegno critico 
e deliitano un conne tiologico in uella intricata sela di testi, discorsi, 
soogeneri in cui si disiega la ariegata costellaione della traatistica lee
raria, il magnum genus esonenialente raresentatio dei nuoi iti e riti 
della ciiltà dell’elouena, dell’oratio e della arola creatia e noratia che 
ceenta linguaggi e struura saeri, erige il sistea della cultura e guida l’u
nierso oltelice delle ratiche counicatie ed esressie, nonché della loro 
oraliaione. Un primum eisteologico è allora uello che s’interroga sui 
resunti argini, sull’indiiduaione di cao, della ateria da indagare e sulle 
intrinseche ragioni di legiiità (nonché di esistena e ersistena) di una sua 
secialiaione teorica e critica. Un corollario che ne consegue è uello dell’o
rionte di aese nel riilegio conenionale accordato a scelte e arocci di 
etodo con cui si suone di oter risondere iù utilente alle istane della 
conoscena e all’autoerica dei resuosti che orientano la direione della 
ricerca. Ora, l’aiiosa scoessa intorno alla uale ruota il uadro unitario 
del olue, la luralità dei contriuti che cooerano a dare sionoia all’og
geo suggente della “saiena etrica”, ha coinciso con l’intento di risalire 
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il corso del teo, nella dialeica di storia e testi, in cui enne istituionali
andosi il discorso etrico, in collaoraione con le dinaiche culturali che 
orgiarono la cosciena critica, oltreché la eoria, della tradiione oetica e 
leeraria olgare. Da ui scaturisce anche la scelta di un’orchestraione iar
tita e luriroseica del olue: ra un ria di un teo e di un ordine, er 
così dire, classicistici, in cui si inscriono anche l’origine e i rodroi, nel segno 
delle euialene ricercate e indoe dal sistea dell’imitatio, della colessa e 
eregrina araola teorica della “etrica arara”, e un doo roieato lungo la 
coagine oliora dei discorsi che ci resentano la raicaione conceuale 
delle uestioni etricologiche, rilanciate nel teo oderno della crisi e della 
dissoluione delle categorie tradiionali dell’oerare «artistico» e della coscien
a critica che ne aea interretato la codicaione.  

Ma di che cosa discute nella sua ria ase di assestaento etodologico e 
di aeraione leeraria la traatistica etrica? E coe iene erietrandosi 
la riessione che si occua di “riti”, “nueri” e “ersi” nell’aito di uella 
che, iù indistintaente, deniao la traatistica retorica e oetica, e riseo 
alle sue arie declinaioni che già sul clinamen cinuecentesco e dallo sartiac
ue delle teorie della iesi1 e del canone eselare delle Prose eine, ace
ano ostra di transalutare la casistica lessicale e ‘nuerosa’ in una stilistica 
risondente a ragioni euoniche e a sollecitaioni estetiche? Del resto, rorio 
“la ateria da descriere”, trasorata in categorie oetiche nell’urgena classi
catoria che edica il castello dei codici e dei canoni del “classiciso olgare”, è 
arte in causa del disaro che transliera e struura su altri araetri di giudi
io e sul iano del linguaggio oetico – con una «lologia» e un’institutio «della 

1  Il transito diriente della crisi e dissoluione delle ore edieali e dei loro odelli di 
codicaione con la ricerca di iù colesse e inedite “struuraioni” logiche ed eselaristiche 
ruota intorno alle uestioni dell’iitaione e alla teoresi che troa nuoi iulsi dal conronto 
con il “sistea delle ore” della Poetica aristotelica e dei suoi lei relatii alla natura e ai 
caraeri ietici e non ersali ondatii della oesia, del tio di Poetica 1447a (si cita da La 
poetica, trad. it. di F. Aleggiani, Firene, La Nuoa Italia, 1974, . 4): «Si ha iuosto l’aitudine 
di congiungere oesia e ora etrica, e così a taluni iene dato il noe di oeti elegiaci, ad altri 
di oeti eici, e son chiaati oeti non in uanto siano stati iitatori, a er l’uso coune che 
hanno ao del erso». Un’assunione di nuoi araetri di rieriento e di una diersa cosciena 
critica del testo oetico che già aora dall’esordio della Qinta divisione della poetica Trissino, 
il ‘etricologo’ er antonoasia del rio Rinasciento, che così recita: «Vero è che er i ersi 
e le ualità loro non si dee noinare alcuno er oeta, a er l’iitaione» (G. G. Trissino, La 
quinta divisione della poetica, in Traati di poetica e retorica, a cura di B. Weinerg, Bari, Latera, 
197074, II, . 11); a anche infra L’intreccio tra i odi e le tassonoie del Beo e del Trissino, 
anche in ragione dei diersi odelli del etrarchiso cui arodano, è d’oligo nella riessione 
che si interroga sugli silui della nuoa criteriologia dell’ars poetica rinascientale, sorauo 
in consideraione della redaione teoralente estesa e, resuiilente, in due tei delle 
Divisioni della oetica trissiniana, la cui Qinta occueree il decennio 4050 del secolo.
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distinione e del rigeo»,2 seleia e unicante nella ricerca di categorie ari
oristiche tradoe in eselari retorici e ‘stai estetici’, secondo un conceo 
latonico (e oi aristotelico) di “eccellena ed eleione” – arche, sistei, trai 
tiologici usualente adiiti dalla tradiione roana alla regolaentaione di 
una «graatica etrica». Ci si rierisce a uei trai che nelle Ars versica-
torie e nelle Poetrie antiche deliitaano il quid della “ragione etrica” inter
scaiaile con la “ragione oetica”, ossia i terini, l’araentario conceuale 
iiegato a denire il «rinciio di struuraione orale»: la segmentazione 
della membrorum distinctio accanto alla conguraione rosodica (ensuralità 
e eriodicità) della sillabarum  numeratio e della nalis terminatio (rie e riti, 
clausulae e cursus), designati a raresentare l’essena del dictamen metricum 
dierso dal dictamen prosaicum, nonché lo scarto ra l’oratio soluta e la ligata,3 
doe ‘il etro’ si ritenea contenere in nuce la totalità dell’oera, «costituendo 
la roria legge all’interno di uello che, con etaora idealistica, si chiae
ree l’ao creatio».4 Di ao, già dalla rassi che autoria la constitutio dei 
Canonieri antichi, a artire dal iù celere Vaticano latino 3793, eselare 
raccolta di rie delle origini, si eince coe la «nea artiione» dei ersi, che 
ordina la noenclatura scalare dei «ulgariter oetantes sua oeata ultio
de rotulerunt» (ossia: “delle ore oltelici” «che coloro che hanno oetato 
in olgare hanno dato alle loro creaioni oetiche»)5 – er aenerci alle arole 
del traato iù illustre che di tale tradiione interreta e trasee la orologia 
e la cosciena analitica e storica –, si assue a segno ineuiocaile della «re
inena» regolatrice assegnata, in età antica, alle «ragioni etriche» riseo 
a tue le altre nel ondare una gerarchia e una sintassi di rieriento aloriale 
in cui ar conuire l’eserciio retorico e l’articio oetico, dando così oce e 
coro a un’ars e a una receistica dei generi etrici uale recinto riilegiato 
dell’iegno teorico. D’altro canto, coe osseraa reliinarente Gugliel
o Gorni6 rorio interrogandosi sulla logica degli silui diacronici del di
scorso etrico nella successione dei sistei struurali in cui si risecchiano le 
dierse stagioni esressie della tradiione oetica occidentale (dalla etrica 
classica uantitatia alla ritica roana alla orte cesura iosta dalla er

2  A. Baistini, E. Raiondi, Retoriche e poetiche dominanti, in Leeratura italiana Le forme del 
testo Teoria e poesia, Torino, Einaudi, 1984, . 7982: . 81.
3  Per una storia della teoresi etrica roana e delle sue escussioni categoriali, si rinia a A. 
Menichei, Problemi della metrica, in Leeratura italiana, cit., . 349373; e cr. D’A. S. Aalle, 
Sintassi e prosodia nella lirica italiana delle origini, Torino, Giaichelli, 1973. 
4  Menichei, Problemi della metrica, cit., . 351.
5  D. Alighieri, De vulgari eloquentia, II, III, 23, in Opere minori, II. Opere latine, a cura di P.V. 
Mengaldo, B. Nardi, A. Frugoni, G. Brugnoli, E. Cecchini, F. Maoni, MilanoNaoli, Ricciardi, 
1979. 
6  G. Gorni, Le forme primarie del testo poetico, in Leeratura italiana Volume terzo, cit., . 439
518: a . 439440.
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sicaione «liera» dei tei oderni) – una traaione diacronica aluanto 
discussa negli studi etricologici recenti roensi ad aalersi di un etodo 
sincronico –, la teoria dei “generi etrici” sueretata a criterio dei “generi let
terari” uale rinciio struurante degli assei e statuti (odelli e canoni) “er 
ersi e ingredienti ritici e riici”, nonché riesso indiiario delle stesse dina
iche antinoiche di scarto e crisi, cui si coonesta e suordina gli altri ordini 
della coosiione retorica e oetica (nanco estetica) nel uido sliaento 
terinologico di iani ra etri e stili, resta counue una odalità euristica e 
struentale di singolare tenuta, coe un primum genetico di ineitaile rieri
ento se ancora riaora sootraccia nella anolia orologica, nell’«oulen
tia exeloru» cui aree eliceente laudito l’encicloedia edieale, che 
coulsa er ia etrica uella rurica doe si inentariano tui i generi e le 
ore della tradiione italiana: l’ionente arica seecentesca del adrio, 
la  Storia e ragione d’ogni poesia 

D’altra arte, er corendere la rileana che ancora uò assuere 
sull’onda lunga della storia la corensione dei odelli e delle dinaiche con 
cui la teoresi dei traati di etrica e oetica enne eslicitando la sua cosciena 
raionaliatrice dei ai leerari, non solo riseo alla conoscena dei roces
si e dei odi su cui si enne congurandosi la dialeica degli silui e degli 
istituti della tradiione roana e del classiciso olgare (in uel enoeno di 
“oeticiaione integrale” er cui la criteriologia del erso, le ‘uestioni’ stesse 
della resa degli ‘organisi’ e dei congegni etrici, della loro intrinseca stilisti
ca di genere si iegano alle ragioni del oetico/non oetico regolate dai codici 
della lexis), a ure nella roseia di una rogeualità aerta che ancora si 
ore a reessa creatia e critica dei tanti rolei osti dalla serientaione 
conteoranea, una casistica aluanto econda, si crede, ossa utilente co
roarlo. Tra uesti è suciente ricordare il torentato caitolo delle teorie che 
roleatiano l’ucio della ria, uale eleento onico (e onosiolico) 
o ondaento struurale, con tesi streaente e signicatiaente intreccia
te, già dal Seecento, con l’altra uestione diriente, oggeo di un aticoso 
caino di autoriaento, uella dell’endecasillao sciolto: coe si eince 
dalla disaina critica che dal Graina e dal Maei all’Algaroi e al Frugoni si 
conronta con gli snodi irrisolti della traatistica, certo eneerita er la sua 
riaia, a di «oco elice ardire» del Trissino nel iolentare le «leggi della 
ria»7 e incainarsi sena «calore di stile» sui inari del erso sciolto;8 ri

7  Cr. G.V. Graina, Della ragion poetica libri due, Roa, Gonaga, 1708, II, ca. XVII
8  È l’iietoso giudiio che si legge nel ondaentale Saggio sopra la rima [1752], in Saggi, a 
cura di G. Da Poo, Bari, Latera, 1963, . 289290, di Francesco Algaroi; un traato di grande 
aertura nel congurare le innuereoli risorse dello ‘sciolto’, sorauo in raorto alla 
ossiilità dei reuenti enjambements e alla «ariailità della struura sintaica» (cr. Martelli, 
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alutando, inece, aieno  le rooste ritiche trasesse dalla leione della 
straordinaria varietas chiareresca.  Al di là dei ur legiii dui insorti nelle 
scuole di ensiero e nelle tendene interretatie della discilina etricologica 
odierna iù iegnata a dare conto di “singolarità discrete’ e a sisteatiare il 
découpage serientale e ersolierista (etrico o rosastico, regolare o liero, 
isoo eteroetrico, ecc.) della etricità conteoranea, uanto riluante ad ac
costarsi ad una traatistica etrica di ancien régime, sesso ardua nei suoi re
suosti teorici, sduciata da un giudiio di inaualità nel  ricorso a un ocao
lario etiologico e toico ritenuto iereaile alle istane ostclassicistiche 
e ostoderne, erita erloeno di essere rieditata la lucida consideraione 
di Montale che si staglia uasi a ilicita relica delle tante iconoclastiche liui
daioni ersolieriste, e asta il ricordo, ad aertura del torentato Noecento, 
delle arole di Gian Pietro Lucini (1908: «Il erso liero ha sauto insorgere 
e arsi alere: ha into la custodia della ria […], ha relegato nel ecchiue 
denitio la noenclatura dei diersi generi e delle loro distinioni. […] A chi 
ee innani l’eidena lastica, ateriata nel deaglio reciso […] oongo il 
agnico eriere, il giardino incantato […] con iensate roseie»),9 con 
una roocaione, coe osserò untualente Contini, che racchiude un’«a
sra a decisia ioria della ora sulla sicologia»:10

Fore chiuse e ore aerte, è rolea di scarso interesse. Tue le uone 
liriche sono chiuse e aerte insiee: oediscono a una legge, anche se inisiile. 
Leoardi è eidenteente iù chiuso di Carducci. Tuaia, l’architeura 
restailita, la ria ecc., a arte l’uso che ne hanno ao i grandi oeti, hanno 
auto un signicato iù roondo di uanto non credano i oeti lieristi. Esse 
sono sostanialente ostacoli e artii. Ma non si dà oesia sena artiio.11

Ora, er ritornare alle nostre reesse, all’interesse e alla ertinena di un 
“ragionare diacronico” in grado di aloriare uno sguardo roseico, con una 
artitura contestuale allargata di conronti  graitanti sul gioco che regola ‘ue

Le forme poetiche dal Cinquecento ai nostri giorni, cit., .  570574: a 573). E, uel «rangere il 
erso» suggendo alla onotona rietiione delle struure ritiche, dienia, nella riessione 
algaroiana, erdeo di riconosciento dell’ilicita sueriorità oderna delle otenialità del 
erso italiano riseo ai ersi rancesi e constataione del alore dell’endecasillao sciolto, nella 
sua duilità in grado di estendere la roria giurisdiione su una coagine sere iù estesa di 
stili e generi, redisonendosi a ille usi. Sena tralasciare, inoltre, la unione di onte e stiolo 
che le teorie algaroiane (e seecentesche condiise con Maei e Beinelli) eserciteranno sulla 
utura teoresi noecentesca.
9  G.P. Lucini, Il verso libero Proposta, antologia e saggio introduio a cura di M. Bruscia, Urino, 
Argalia, 1971, . 144145 (cr. M. Martelli, Le forme poetiche italiane dal Cinquecento ai nostri 
giorni, in Leeratura italiana Volume terzo, cit., . 616617). 
10  Cr. M. Martelli, Eugenio Montale, Firene, Le Monnier, 1983, . 170. 
11  E. Montale, Della poesia d’oggi, in «Gaea del Poolo», 4 noere 1931; ora in Sulla poesia, 
a cura di G. Zaa, Milano, Mondadori, 1976, . 558.



VI A guisa di preambolo

stioni’, rincii, categorie costitutii del discorso etrico, uell’intreccio di li 
annodato a concertare la enoenologia eirica e la ‘storia delle ore’ in cui 
si assesta la arica della tradiione olgare  la ‘straticaione’ del linguaggio 
oetico e i odi stessi della cosciena discilinatrice interrete dei suoi signi
cati e unioni –, sena con uesto indulgere a analianti, uanto illusori, 
teleologisi eolutii di arca ositiistica, è un alido caione a dar conto, 
di tali resunioni, l’araersaento critico delle ragioni receie e retoriche 
che articolarono gli silui della teoria del genus «noilissiu» della etrica 
roana, la canone.

Al di ua della linea discriinante oetologica, del assaggio di testione a 
nuoi ordini e sistei congurati er ia retorica e in ragione del rinciio e del 
canone dell’imitatio analogica, l’orionte endogeno in cui ostra di uoersi 
la seculaione dantesca della cantio extensa, nel De vulgari eloquentia, sia ure 
nell’eselare costruione tecnica di uel ocaolario terinologico ondatio 
della sua struuraione (ronte, iedi, sira, olte, concatenatio e combinatio) di 
duratura ortuna, oera e si contiene entro i conni di una “graaticalia
ione” delle ore e dei etri, che risulta atente sin dai resuosti su cui si 
solge il discorso d’ariio:

Horu aute odoru cantionu odu excellentissiu esse utaus: 
uare si excellentissia excellentissiis digna sunt, ut suerius et roatu, 
illa ue excellentissio sunt digna ulgari, odo excellentissio digna sunt, et 
er conseuens in cantionius ertractanda.12 

Anche nelle aerture rescriie iù suisitaente stilistiche, coe nell’in
diiduaione degli iieghi del seenario, er cui «hec tragedia» rocede «non 
sine uonda elegie uraculo»,13 o nell’eccellena dell’endecasillao e nella 
teoria dei «agnalia», la chiae di olta resta uella di un lucido ilancio delle 
risorse del olgare nel disegno di un aulico liellaento lessicale e teatico che 
ersegue un intento ideale di “graea”, risondente a una isura di “decoro” 
e di noiltà etica consona a una seleia cosciena sociale ed autoriale in cui 
giunge a sintoatica sintesi la graduatoria degli stili delle ars e poetrie edie
ali. Ragioni, insoa, extra ordinem radicate nello sliaento seantico del 
signicato etiologico della poiesis, uale eserciio e eriia arile e tecnica 
che ricerca e celera il gradiente anieristico della dicultas, reso sinoniico 
della gravitas  

12  Alighieri, De vulgari eloquentia, cit., II, III, 23 («Di tue ueste ore etriche noi riteniao 
che la canone sia la iù eccellente: er cui, se ciò che è soaente eccellente è degno di uanto 
è arienti eccellente in soo grado, coe si è diostrato in recedena, i contenuti degni 
del olgare iù eccellente sono anche degni della ora etrica iù eccellente, e di conseguena 
anno traati nelle canoni).
13  Ii, II, XII, 6: «Una oesia tragica […] non sena ualche suatura di elegia».
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Su un altro iano l’aaloraento del «gradus constructionis excellentissi
us» della canone, da arte di Petrarca, aluanto insoerente «a incolarsi a 
un sistea gerarchico oggeio» e a concedere gli allori a “indiidui” e testure 
etricoliriche a orte o esclusia realena endecasillaica,14 denuncia il ri
uto «di nore assolute reesistenti al testo» e lo sconnaento dalle griglie 
oeratie e seleie di cui si erano aalsi lo scrutinio delle ore e le gerarchie 
aloriali esresse da una eterogenea stilistica etrica dell’età dantesca. Nel re
corriento reuanistico erso nuoi criteri di aronia ersale e di elegana 
etricosintaica, Petrarca alica l’escursione stilistica della canone lirica 
adandosi a araetri leerari in cui si intraede e si riee lo siluo dei 
caiaenti in corso e la ricerca di nuoe sinergie, di una diersa e iù strea 
correlaione di raorti ra la struuraione dei etri e la secicità degli stili 
e dei generi.

Ancora iù eidente l’esito di tale rocesso, che dearca la linea di solta e 
indiria la riconguraione del uadro seculatio orologico con il riasseo 
delle ratiche noratie,  naliando rincii e reerti eirici ai nuoi codici 
di legiiaione ietica e rogressiaente agli archetii della grande e
noenologia aristotelica, se si considera, nella «uarta diisione» della Poetica 
(1529) del Trissino, l’oeraione di restyling aualiante delle oetiche della 
tradiione, auata dall’autore araerso una sorta di variatio retorica erso
naliante dei odi di costituione etrica e erale dei testi trascelti coe 
aradiga.15 Il iù acuto ingegno etrico del Rinasciento roone un odello 
teorico e storiograco, che relatiaente ai ‘ai etrici’ raresenterà una 
ietra iliare er il diaito critico ostuo, roseando alla cultura leera
ria del Cinuecento e ai suoi euli un’alternana dialogica all’inuena eser
citata dal odello teorico eino (einenteente aestato su una stilistica e 
una retorica aristocratiche della lingua e degli statuti orologici), sorauo 
in irtù della roria eselare coetena della ersicaione olgare e delle 
ilicaioni e lielli che costruiscono l’identità del testo oetico, coreso nel
la sua secica anatoia.

Sono consideraioni, ueste, ui rirooste er raenti e disiecta mem-
bra al ne di sensiiliare l’interesse e testioniare l’iortana che lo studio 
della traatistica etrica uò riestire coe aore e coonente non trascura
ile er una conoscena autentica dell’unierso del saere e dei suoi ingranaggi, 
dei alori della cultura e dell’iaginario creatio con cui enne lasandosi 
la cosciena della tradiione occidentale e con cui è ausicaile oglia deita
ente are i conti anche chi liuida tuo ciò regiudiialente coe un ero 

14  Gorni, Le forme primarie, cit., . 443; . 441442.
15  Cr. Baistini e Raiondi, Retoriche e poetiche dominanti, cit., . 8182. 
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eserciio antiuario. Molte delle uestioni solleate e olte altre di riando 
troano saio e siluo nei saggi del olue che con una rileura accorta (e 
in taluni casi con una era e roria riscoerta di oere del tuo dienticate) e 
aondi interretatii di aia eduta e di docuentata eseriena hanno rilan
ciato il diaito critico su testi e tei dirienti della storiograa etricologica. 
E rorio a artire dal saggio di aertura della collectanea, che saniona legit
tiaente (insiee all’altro signicatio e intelligente recuero delle Institu-
tioni dell’Euicola) sul rilieo concesso alla traatistica trissiniana il discriine 
cronologico, il terminus a quo seleionatore da cui rende aio la circolarità e 
l’intreccio econdo dei discorsi che coongono il olue, è ossiile desuere 
la direione rogeuale e lo sirito critico che hanno irontato l’insiee del 
laoro.  


